






























































Del resto, militano in tal senso le stesse previsioni delle richiamate norme, 

poiché non appare senza significato che la formula di cui al ridetto art. 444, 

comma 2, cod. proc. pen. (il giudice «dispone con sentenza l'applicazione [della 

pena] enunciando nel dispositivo che vi è stata la richiesta delle parti») rinvia 

alla specialità del rito, connotato, tra l'altro, da un regime di impugnazione 

limitato, quanto alle misure di sicurezza, alla loro illegalità; il riferimento alla 

pena irrogata nell'art. 445, comma 1, cod. proc. pen. rinvia più direttamente al 

principio di equiparazione della sentenza a una pronuncia di condanna, attestato 

dal regime applicabile (condanna alle spese del procedimento e applicazione 

delle misure di sicurezza) quando la pena supera i due anni; l'art. 448, comma 

2, seconda parte, cod. proc. pen., prevede tuttora l'inappellabilità della sentenza 

«negli altri casi», diversi dalla ipotesi in cui è il pubblico ministero dissenziente 

legittimato all'appello, e quindi ammette il ricorso per cassazione ai sensi del 

vigente art. 568, comma 2, cod. proc. pen., nella vigenza del nuovo comma 2-

bis dello stesso art. 448 cod. proc. pen. 

13. Le ragioni esposte e te conclusioni cui si è pervenuti escludono che possa 

formare oggetto di ricorso per cassazione, a norma dell'art. 448, comma 2-bis, 

cod. proc. pen., la censura relativa alla omessa applicazione - con la sentenza di 

applicazione della pena concordata - di una misura di sicurezza, salvo, come è 

chiaro, che essa sia prevista per legge come obbligatoria in relazione al titolo di 

reato, oggetto di imputazione, soccorrendo in tal caso la disciplina generale di cui 

all'art. 606 cod. proc. pen., ovvero le possibili alternative tutele offerte 

dall'ordinamento, la cui natura e i cui limiti trovano la loro disciplina nelle 

pertinenti disposizioni che le prevedono. 

14. Deve, conseguentemente, essere enunciato, a norma dell'art. 173, 

comma 3, disp. att. cod. proc. pen., il seguente principio di diritto: 

«A seguito della introduzione della previsione di cui all'art. 448, comma 2-

bis, cod. proc. pen., è ammissibile il ricorso per cassazione per vizio di 

motivazione contro la sentenza di applicazione di pena con riferimento alle 

misure di sicurezza, personali o patrimoniali, che non abbiano formato oggetto 

dell'accordo delle parti». 

15. Passando al caso in esame e alle posizioni dei ricorrenti con riferimento 

alle censure svolte contro la sentenza di applicazione della pena si osserva 

quanto segue, tenendo conto del principio di diritto enunciato per le parti in cui 

rileva. 
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